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Dalle macerie della guerra
a un’umanità senza confini

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

■ di Maria Vittoria Giannotti / Firenze

Cresciuta alla sofferenza della
guerra, e che ha intravisto nel-
l’unione, nella solidarietà, nella
vicinanza il percorso di una vita
e loha indicatoagli altri,nel sen-
soper sè diunideale: «DioAmo-
re».
Sostenendo una prova ammire-
vole e ardua: quella di coniugare
le ragioni della fede cristiana
conquelledella solidarietàuma-
na, la propria identità religiosa
con una grande apertura all'ecu-
menismo, la forza dell'amore
conl'impegnoper lapacee laco-
operazione internazionale.
Sono molto belle le sue parole, il
raccontodiuninizio: «Avevo23
anni e le mie amiche avevano la
mia stessaetà o anche piùgiova-
ni. Eravamo a Trento, la nostra
città natale, ed infuriava la guer-
ra distruggendo ogni cosa.
Ognuna di noi aveva i propri so-
gni. Una voleva farsi una fami-
glia e attendeva il fidanzato dal
fronte. L'altra amava arredarsi la
casa. Io vedevo nello studio del-
la filosofia la mia realizzazione...
Tutte ci eravamo poste obiettivi
ideali da realizzare. Ma quel fi-
danzato non tornò più. Quella
casacrollò.Lostudiodella filoso-
fia non lo potei continuare per
gli sbarramenti della guerra».
Ed allora la domanda: che fare?
La domanda che si pone è sem-
plice.E la risposta?: «Sì, c'è.ÈDio
che proprio in quei momenti di
guerra e di odio si rivelò a noi
perquellocherealmenteè:Amo-
re».
Chiara non vuole lasciare Tren-
to,noncercarifugioconiparen-
ti in qualche casa di montagna.
Èilmaggiodel1944.Tralemace-
rie abbraccia una donna impaz-
zita dal dolore, che le grida la
morte dei suoi quattro figli: «La
guerra è spietata, non lascia tre-
gua. Dobbiamo portarci più vol-
te al giorno e anche di notte nel
rifugio praticato nella roccia.
Quando suonano le sirene biso-
gnacorrere,nonpossiamopren-
derenullaconnoisenonunpic-
cololibro: ilVangelo.Elì trovere-
mo come fare la volontà di Dio,
comeessere altriGesù.Lo si apre
e lo si legge... “Qualunque cosa
hai fatto al minimo dei miei fra-
telli, l'hai fatto a me”. Ed ecco,
uscite dal rifugio, lungo tutta la
giornata, cerchiamo quei "mini-
mi"perpoteramare inessiGesù:
sono poveri, malati, feriti, bam-
bini...».
Cosìcominciò l’«avventuradivi-
na» di Chiara Lubich. Una don-
na coraggiosa, forte della sua fe-
de, tra i poveri del mondo, la fi-
glia di un tipografo socialista,
perseguitato dai fascisti, capace
di costruire una grande movi-
mento laico nella Chiesa cattoli-
ca con l’ambizione di realizzare
l’unità, raccogliendo migliaia di
persone (sono due milioni og-
gi), “focolarini”, proprio come
“focolare”,dove ci si incontra, ci
scambia l’aiuto, si costruisce la
pace. Il primo “focolare”, la pri-
ma casa dove vissero Chiara e le
sueamiche, fuinviadeiCappuc-
cini nella sua città, Trento.
Chiara Lubich, una figura che
sta accanto a quella di altri gran-
di mistici e missionari del secolo
passato, era nata il 22 gennaio

del 1920. Il suo vero nome era
Silvia. La famiglia visse anni di
estrema povertà, perchè il padre
percolpadel fascismoavevaper-
so il lavoro. Per mantenersi e pa-
garsi le spese universitarie (si
iscrissea filosofia aVenezia) ave-
va dato lezioni private e agli ini-
zi degli anni '40 aveva insegnato
nelle scuole elementari nella cit-
tà natale. Lo spettacolo osceno
della guerra la spinse a quella
scelta radicale, che condivise
con un piccolo gruppo di com-
pagne, che come lei si erano for-
mate nell'Azione Cattolica. Il 7
dicembre1943 si consacrò a Dio
e cambiò il suo nome in quello
diChiara, inonoredella santadi
Assisi.Questa data èancora con-
siderata l'inizio del Movimento
dei Focolari.
Al parlamento italiano, nel
1948, incontrò lo scrittore, gior-
nalista e deputato democristia-
no Igino Giordani, da lei poi ri-
battezzato Foco, il primo focola-
rinosposato (avevacinque figli),
ritenuto cofondatore del movi-
mento per il suo contributo all'
incarnazione nel sociale della
“spiritualità dell'unità”. Dopo i
tragici fatti della rivoluzione un-
gherese del 1956, raccolse l'ap-
pellodipapaPioXII,chechiede-
va che il nome di Dio ritornasse
«nelle piazze, nelle case, nelle
fabbriche, nelle scuole», facen-
do nascere i Volontari di Dio,
persone adulte impegnate nei
più diversi campi, una presenza
attiva nella società. Pochi anni
dopo, nel 1962, papa Giovanni
XXIIIdiede laprimaapprovazio-
ne al movimento. Tuttavia gli
statuti vennero approvati solo
nel 1990 da Giovanni Paolo II
(che aveva conosciuto Chiara
quand’era arcivescovo di Craco-
via).Nel1964 fondò lacittadella
di Loppiano, nelle colline del
Valdarno, presso Firenze, prima
di una serie di cittadelle in vari
paesi del mondo, dove l'obietti-
vo sarebbe stato la spiritualità
dell'unità in tutti gli aspetti della
vita.Nel1966diedevitaalMovi-
mento Gen (Generazione Nuo-
va), rivolto ai giovani. Nel 1991
visitòilBrasilee,colpitadallami-
seriadelle favelas, lanciòl'Econo-
mia di Comunione, prospettan-
dounanuovateoriaeprassieco-
nomica basata anche su una di-
versa distribuzione degli utili
(un terzo per lo sviluppo dell'
azienda, un terzo ai poveri, un
terzo alla formazione dei mem-
bri del movimento) e aggregan-
do in breve tempo un migliaio
di aziende. Dal 1997 al 1998 si
dedicòadaprirenuoveprospetti-
ve per il dialogo interreligioso:
fu invitata a parlare della sua
esperienza interiore in Thailan-
dia a 800 monache e monaci
buddisti;aNewYorka3.000mu-
sulmani neri nella moschea di
Harlem, ed in Argentina alla co-
munità ebraica di Buenos Aires.
ChiaraLubichricevettenel ‘96 il
Premio Unesco per l’educazione
alla Pace, con una motivazione
che dice di «ponti tra le persone,
legenerazioni, lecategoriesocia-
li e i popoli, in un'epoca in cui le
differenze etniche e religiose
conduconotroppospessoacon-
flitti violenti».

You Tube pullula di professori
che fumanosigari e sigarette edi
studenti che confezionano spi-
nelli sui banchi di scuola. Ma ie-
ri i riflettori erano tutti puntati
sudi lui:AndreaBurchielli, ildo-
cente fiorentino di educazione
fisica dell'Istituto tecnico per il
turismo Marco Polo ripreso dal
telefoninodiunostudentemen-
tre si concedeva qualche tiro di
sigaretta, «rollata» da un suo
alunno, e finito su internet, di-
ventando un caso nazionale. E
mentre la Corte dei Conti ha
aperto un fascicolo ipotizzando
il danno di immagine per la
scuola, lui, ilprofessorepiùama-

to dagli studenti, - che hanno
perfinoscrittosuimuridell'audi-
torium della scuola: «Burkie sei
unodinoi»-sidifendeconunal-
tro video, anche questo scarica-
to in rete,mastavolta sulportale
della Regione Toscana. Ammet-
te di aver fatto un errore, anzi
una «bischerata» e si dice con-
tento dell'affetto che i ragazzi gli
hanno dimostrato anche in
quest'occasione. Nessun ranco-
re: non «vedo cattiveria in quel-
lo che è stato fatto». Poi ribadi-
sce che quello non era uno spi-
nelloe che quei tiri li ha fatti sol-
tanto perché gli studenti lo ave-
vano sfidato a dimostrare che

avevadavveroricominciatoafu-
mare, dopo venticinque anni di
astinenza.
Spiegazioni che, ieri mattina, il
professoresiè trovatocostrettoa
ripetereancheall'ispettoremini-
sterialearrivatodaRoma,cheha
volutoancheincontrare idocen-
ti e gli alunni della IIIA, la classe

dove è stato registrato il filmato.
Per il professore è già scattata
una sospensione da parte della
dirigenza scolastica: entro dieci
giorni, sulla questione, si pro-
nuncerà il dirigente regionale.
Quella di ieri, al Marco Polo, è
stataunagiornatacampale.Asse-
diati dalle telecamere e dai gior-
nalisti, gli studenti si sono arroc-
catinell'auditoriuminun'assem-
blea fiume, che ha visto i ragazzi
confrontarsi.
«Ho cercato di evitare spaccatu-
re e ritorsioni. Alcuni studenti
hannodettochelacolpaèditut-
ta la classe che non si è opposta
allacosa.Comunque,chihasba-
gliato subirà le conseguenze.
Queste cose non devono più ac-

cadere»,hadettoilpresideCarlo-
ni. Intanto, i cellulari saranno
tassativamente banditi da scuo-
la. E lo studente che ha inserito
il video su You Tube? Piange e si
dispera: i compagni sono arrab-
biati con lui. E lui, sempre su in-
ternet, commentando il video
del presidente della Provincia
Matteo Renzi, spiega come sono
andate davvero le cose. «Ho fat-
to un tragico errore - ammette -
ora basta però».
Intanto da Milano il ministro
della Pubblica Istruzione,
Giuseppe Fioroni, ribadisce che
«quelloche occorreècheciascu-
no si assuma la responsabilità di
farsìchela legalitàvengaripristi-
nata erogando sanzioni».

La scheda

Si chiamava Silvia, mutò nome davanti
allo spettacolo osceno della guerra, che la spinse
a una scelta radicale: la solidarietà con chi soffre

IN ITALIA

Spirito mistico, davanti alle favelas brasiliane
lanciò l’«Economia di comunione»

con un’inedita suddivisione degli utili

Il Movimento dei
Focolari o Opera di Maria è
un movimento laico che ha
come fine la realizzazione
dell'unità tra le persone,
secondo il Vangelo di
Giovanni. Dunque una
vocazione ecumenica oltre
che al dialogo. Raccoglie 2
milioni di persone, in 182
paesi. Tra loro, cardinali
come Antonelli di Firenze e
Vlk di Praga, vescovi,
sacerdoti e laici. Ma anche
non cattolici e non cristiani.
Articolato in sei diversi rami
(Famiglie Nuove, Umanità
Nuova, Movimento
Parrocchiale, Movimento
Diocesano, Giovani per un
mondo unito, Ragazzi per
l'unità) i Focolarini hanno
26 Mariapoli, cittadelle,
case editrici, periodici, più
di 1000 opere e attività
sociali impegnate contro
nazionalismi e razzismi
anche in Medio Oriente,
Balcani, Congo e Burundi,
Irlanda del nord.

Prof su YouTube, mea culpa di chi lo ha mandato in Rete
Lo studente: «Ho fatto un tragico errore, ora basta». L’intera classe sotto accusa. La Corte dei Conti apre un fascicolo

I funerali si terranno martedì pros-
simoalle15nellabasilicadiSanPa-
olo fuori le mura, ufficerà il cardinal
Bertone.E lacameraardentenelcen-
tro internazionale dei focolarini di
Rocca di Papa, Mariapoli, dove la
Lubich risiedeva è aperta da ieri.
Moltissimi i visitatori, moltissimi i
messaggi di cordoglio. Innanzitutto
quello del Papa: «Ho appreso con
profonda emozione la notizia della
mortediChiara, sopraggiuntaal ter-
mine di una lunga e feconda vita se-
gnata instancabilmente dal suo
amore per Gesù abbandonato» ha
scritto Benedetto XVI ai focolarini,
invitandoli a seguire le orme e man-
tenere vivo il carisma della fondatri-
ce che, ha scritto il pontefice, ha vis-
sutoun«impegnocostanteper la co-
munione nella chiesa, per il dialogo
ecumenico e la fratellanza tra tutti i
popoli». «Una voce rigorosa e limpi-
da nel dibattito contemporaneo -

scrivealMovimento ilpresidentedel-
la repubblica, Giorgio Napolitano -
una delle figure più rappresentative
deldialogo interreligiosoe intercultu-
rale». Lei, che ha saputo «fondare
un movimento in grado di confron-
tarsi conspiritoaperto, con ilmondo
laicosullabasedellasupremaziade-
gli idealiumanidellasolidarietà,del-
la giustizia, della pace tra popoli e
nazioni».
Per Massimo D'Alema, vicepremier
e ministro degli Esteri, Chiara Lubi-
ch lascia «una luminosa eredità al
servizio della pace. Il suo contributo
all'incontro tra leciviltà rimane il la-
scito qualificante e fondamentale di
unavita spesaall'insegnadellaspiri-
tualità edal contempodedicataa re-
alizzazioniconcretee innovative, co-
me l'intuizione della “economia di
comunione” o come la concezione
dellapoliticacomelaboratoriodi fra-
ternità». Walter Veltroni ne ricorda

la vita dedicata a rafforzare i valori
dell'ecumenismo, della comunanza
dei destini umani, del dialogo. «Le
sue parole “il dialogo per noi è vita”,
sono state la sua stella polare. Tutta
l'umanità ha bisogno di persone co-
melei»hadetto il leaderdelPd, ricor-
dando che gli chiese un incontro in
Campidoglio. «Non aveva nulla da
chiedermi - ha raccontato - ma ave-
valetto cheavevoavutodelleminac-
ce ed era venuta a darmi una parola
di amicizia e conforto. Era una don-
na meravigliosa fondatrice di un
grande movimento che ora è in tutto

ilmondodipersonechecercanodies-
sere di sostegno ai poveri e che testi-
moniano la propria fede».
«Chiara ha speso la sua vita a co-
struire il dialogo tra le grandi religio-
ni del mondo. Ha lavorato per l'uni-
tà,per lapace, eper lagiustizia»scri-
ve il Premier, Romano Prodi, che ri-
corda la sua amicizia con i focolari-
ni: «Porterò sempre nel cuore il ricor-
do della riunione internazionale dei
focolarini nel palasport di Stoccarda
lo scorso maggio, la forte spiritualità
e l'intenso legame che univa tutti i
presenti».
Per Bertinotti c’è «un terreno di idee,
progetti e valori sui quali è possibile
per tutti confrontarsi e riconoscersi re-
ciprocamente: un terreno costruito
attraverso la pratica quotidiana di
un confrontoaperto a tutte le religio-
ni, ma anche a tutti coloro che non
credono. In questa coraggiosa rispo-
sta alle inquietudini proprie della
condizione umana sta l'eredità più
preziosaeduraturacheChiaraLubi-

ch ci ha affidato».
Ringrazia per «il dono che questa
donna è stata soprattutto per i tanti
laici impegnati nella politica e nella
famiglia» Rosy Bindi, alla camera
ardente di Rocca di Papa. Pier Ferdi-
nandoCasini: «È mortauna grande
donna e una grande italiana, laica,
cristiana, infaticabile nel mettere in
pratica gli ideali della carità evange-
licae il sognodiunmondounitonel-
la solidarietà»,.Gianfranco Fini si
augura che «sia un esempio per le
nuove generazioni».
Preghiere e affetto da tutti i movi-
mentiecclesiastici:daClaiNeocate-
cumenali, da Rinnovamento nello
Spirito a Alci, da Ac all'Opera don
Orione, alla Comunità Missionaria
diVillaregia.«Unadonnacheha in-
carnato la novità del Concilio - dice
Mario Marazziti, Comunità si san-
t’Egidio - della quale si sentirà la
mancanza, che ha rappresentato la
bellezza cristiana al femminile» e
che «ispirerà anche non cattolici».

Solvay di Ferrara, Legambiente dice
no all’archiviazione: troppi i morti

È MORTA CHIARA LUBICH

Una foto d'archivio del 18 febbraio 2004, mostra la fondatrice dei focolarini Chiara Lubich con Papa Giovanni Paolo II Foto Ansa

I MESSAGGI Dal Papa a Napolitano, da Prodi a D’Alema a Veltroni a Casini e Bertinotti. E tutto il mondo cattolico, e non solo

«Uno spirito aperto, al servizio della pace»

Il Capo dello Stato: ha
aperto un confronto
con il mondo laico
sugli ideali di giustizia
e solidarietà

Assemblea fiume
all’Istituto tecnico
Marco Polo. Il preside:
«Ho cercato di evitare
spaccature»

I Focolarini, 2 milioni
in tutto il mondo

FERRARA Legambiente si oppo-
ne all’archiviazione per il caso
Solvay. La decisione è stata presa
sullabasedialcunifattori: l' insor-
genza di nuovi casi che - afferma
Legambiente - non tarderanno a
manifestarsi, visto che Solvay ha
chiuso nel '98 e che l'incubazio-
ne delle malattie da Cvm è di 20
anni; e per il precedente del Pe-
trolchimico di Brindisi, dove con
l’opposizione delle parti civili è
stataindividuataunanuovapato-
logia polmonare degli operai. In-
tantol'incidenzadimorti aFerra-
ra risulta 4 volte superiore che a
Marghera,ovvero60suunacoor-
te di 360 operai a fronte di 60 de-
cessi su una coorte di 1598.
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